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IL SOLE 24 ORE 

Compensi nei cda, la società controllata può superare il tetto del 2013 
Deroghe motivate al limite quando determina effetti irrazionali sull' azienda 
L' Osservatorio sulla finanza e la contabilità degli enti locali, presieduto dal consigliere 
Rinieri Ferone (atto di indirizzo del 25 giugno 2021), offre un interessante ausilio 
interpretativo sui limiti al compenso degli amministratori nelle controllate pubbliche. Poiché 
a quasi cinque anni dall' introduzione del Tusp manca ancora il decreto previsto dall' 
articolo 11, comma 6, opera un regime transitorio, che rinvia all' articolo 4, comma 4 del Dl 
95/2012, e quindi al limite dell' 80% del costo complessivamente sostenuto nel 2013. 
Poiché l' articolo 4, comma 4 ha carattere precario (essendo funzionale a evitare un vuoto 
normativo finché non venga adottato il Dm), l' applicazione non può che essere 
ragionevole, per evitare le irrazionali e non volute ricadute. Non va dimenticato infatti che 
la soglia dell' articolo 4, comma 4 valeva per le sole società strumentali (Corte 
costituzionale, sentenza 229/2013) mentre ora si trova estesa (oltre la ratio legis) a tutte le 
controllate pubbliche (atto di orientamento 10 giugno 2019 della Struttura Mef). Ciò rischia 
di creare scompensi nelle società che fino al primo rinnovo post Tusp hanno 
legittimamente incrementato i compensi (in quanto estranee all' articolo 4, comma 4) e 
sono costrette ad applicare una notevole riduzione, avulsa dai risultati operativi e al di fuori 
di un percorso lineare di contenimento, col rischio di dover rinunciare alle migliori 
professionalità. Ma analoghe perplessità si pongono rispetto a società che si configurino 
come realtà talmente mutate rispetto al 2013 da rendere la rigida applicazione della norma 
contraria al principio di sana gestione. Se, dunque, come chiarito dalla struttura Mef, è 
indiscutibile che il rinvio operato all' articolo 4, comma 4 del Dl 95/2012, e con esso l' 
imperativo di contenere i costi degli organi amministrativi, vale per tutte le società a 
controllo pubblico, le specificità proprie della singola fattispecie, unite a considerazioni 
legate all' evoluzione della disciplina transitoria e alla sua caducità, ammettono - secondo 
l' Osservatorio - una certa flessibilità alla luce delle specificità del caso concreto. L' 
amministrazione controllante, quindi, in presenza di motivate e comprovate esigenze 
connesse ai principi di ragionevolezza e buon andamento (ad esempio la assoluta non 
significatività del dato relativo al 2013, in virtù delle profonde modificazioni che hanno 
interessato la società) potrebbe considerare di discostarsi dal dato del 2013 per fare 
riferimento ad altra annualità, dotata di maggiore significatività e omogeneità, sulla quale 
applicare la riduzione dell' 80%; ovvero, in caso di indisponibilità del dato relativo al 2013 
(per essere la società costituita successivamente) individuare in via autonoma il tetto di 
spesa, secondo un criterio di stretta necessità. Occorre però - avverte l' Osservatorio - che 
la riduzione operata nell' ambito di un' applicazione flessibile dell' articolo 11, comma 7 del 
Tusp sia in grado di coniugare gli obiettivi di efficacia (legati al reperimento delle migliori 
professionalità) con quelli di economicità e contenimento della spesa; e che il compenso 
così determinato risulti adeguato, alla stregua di un criterio di stretta necessità, anche 
considerando realtà societarie proficue di dimensioni analoghe. Due precisazioni in 
chiusura: rimane invalicabile la soglia dei 240mila euro fissata dall' articolo 11, comma 6 
del Tusp. E il compenso andrà subito corretto qualora risulti non compatibile con i 
parametri fissati dal (futuro) Dm. © RIPRODUZIONE RISERVATA. 

Harald Bonura, Davide Di Russo 
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Il bollettino 
 

In Lombardia 
129 nuovi casi 
su 30.501 
test eseguiti 
 
Sono 129 i nuovi positivi in Lombardia su 30.501 tamponi: lo 0,4%. Ricoveri: uno in più in 

terapia intensiva (45 totali), ma 6 in meno nei reparti (158). I morti sono 5, 33.791 da inizio 

pandemia. Contando tutta Italia 907 i nuovi casi di positività e 24 decessi. I casi in Italia 

dall'inizio dell'epidemia sono 4.263.317, i morti 127.649. Hanno il virus in corso 44.664 

italiani: 187 sono in terapia intensiva e 1.271 nei reparti ordinari, gli altri sono a casa. 
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L'assessora Moratti punta l'indice sulla nostra provincia: «Interverremo in realtà 
come Mortara dove la media è bassa» 

«A Pavia troppi over 60 non vaccinati» 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA In provincia di Pavia, la media di over 60 vaccinati contro il Covid, è 

inferiore a quella regionale. Lo dice l'assessora regionale al Welfare, e vicepresidente, Letizia Moratti. 

Tra i Comuni meno virtuosi c'è Mortara (66,05% di prime dosi complessive fatte su 13.335 abitanti). 

Perciò la Regione l'ha preso ad esempio insieme Monzambano (Mantova), stabilendo che si andrà 

casa per casa a convincere gli over 60 da immunizzare. Intanto, ieri, 164 pavesi hanno disertato gli hub 

vaccinali della provincia. Prima hanno prenotato e poi non si sono presentati. Di questi un centinaio 

solo al San Matteo, che negli ultimi giorni ha dovuto fare i conti con code, poi rientrate, grazie 

all'attivazione della decima linea vaccinale. La Regione si mobilita. Dunque la Regione si mobilita per 

convincere gli indecisi. L'occhio è puntato su circa 450 mila over 60 lombardi non vaccinati. «Andremo 

casa per casa», ha detto Moratti, annunciando che una prima sperimentazione con «unità mobili» si 

terrà l'8 e 9 luglio nei Comuni di Mortara e di Monzambano. «Siamo la Regione che ha la più bassa 

incidenza di over 60 non vaccinati, siamo al 14% su una popolazione di oltre tre milioni, siamo a circa 

450mila ancora non immunizzati - ha spiegato Moratti -. Abbiamo previsto degli open days, e stiamo 

lavorando nella realtà di Mortara e Ats Valpadana dove c'è una percentuale di vaccinati over 60 

inferiore alla media regionale». «Abbiamo creato, con l'unità di crisi e con sindaci, delle modalità che 

sperimenteremo l'8 e 9 luglio prossimo - ha concluso l'assessore regionale al Welfare - per andare con 

unità mobili, grazie alle liste date a sindaci e medici di famiglia, capire perché ci sono persone non 

vaccinate e spiegare loro il valore della vaccinazione». Cento in meno al San MatteoIntanto negli hub 

vaccinali della provincia si continuano a registrare defezioni. Cento in meno al San MatteoIeri, circa il 

13% di prenotati, 100 su 810, non si è presentato al PalaCampus di Pavia per l'iniezione (prima dose o 

richiamo); il 4% (40 su 2.000) non è andata all'appuntamento fissato al Centro Auser di Voghera o al 

Ducale di Vigevano; 16 persone su 576 hanno fatto altrettanto alla Clinica Città di Pavia e 8 al Mondino. 

Maugeri (450 prenotati) e Beato Matteo di Vigevano (607), invece, grazie a pazienti disciplinati, hanno 

rispettato a pieno il calendario degli appuntamenti. Ma perchè in molti cambiano idea? Tra i motivi, 

secondo i vertici degli ospedali, ci sono le vacanze dietro l'angolo e l'indecisione se scegliere 

l'eterologa, o meno, per il richiamo. Il trend preoccupa Ats. Il direttore generale, Mara Azzi, ha 

sottolineato: «Vaccinarsi è indispensabile. Il nostro impegno serve per tornare alla normalità al più 

presto. Un obiettivo, da poter raggiungere, però, solo a determinate condizioni: riportare velocemente i 

contagi sotto i 50 casi ogni 100 mila abitanti e continuare con le vaccinazioni». -- 
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Protegge dall'infezione grave ma secondo i dati di Israele prevenzione ridotta del 
30%. Studi per l'eventuale terza dose 

Così Pfizer è meno efficace sulla Delta 
Elisabetta Fagnola I timori arrivano dagli ultimi dati forniti dal ministero della Sanità di Israele: il vaccino 

Pfizer, stando alle rilevazioni di giugno, perde efficacia di circa il 30% nel prevenire la diffusione della 

variante Delta del virus, pur restando sopra il 90% la protezione dalla malattia grave e 

dall'ospedalizzazione. E lo Stato ebraico, di fronte a un aumento dei contagi, rialza la guardia 

preparandosi a rimandare al primo agosto la riapertura ai turisti e ripristinando l'obbligo delle 

mascherine nei luoghi chiusi. Qui nelle ultime settimane la variante Delta del virus è ritenuta 

responsabile del 90% dei nuovi contagi, raddoppiati tra domenica e lunedì, con 500 nuovi casi. E dal 

monitoraggio portato avanti nel Paese diventato un osservatorio sulla pandemia, immunizzato 

esclusivamente con il farmaco Pfizer, emerge che l'efficacia del vaccino nel prevenire i casi è scesa di 

circa il 30% passando dal 94,3% di maggio, quando la variante circolava meno, al 64% di giugno, 

toccando anche i vaccinati. Gli stessi dati confermano però che resta molto alta la validità del vaccino 

nel combattere i casi gravi della malattia e nel prevenire i ricoveri: da un tasso di efficacia del 98,2% di 

maggio si è passati al 93% rilevato a giugno. Intanto il premier Naftali Bennett e il ministro della Sanità 

Nitzan Horowitz hanno commissionato due studi per accertare la necessità di una terza dose, proprio 

alla luce del diffondersi della variante Delta, mentre diversi ricercatori israeliani hanno contestato lo 

studio ritenendo i dati al momento non sufficienti. Così come li ritiene «non definitivi» anche Massimo 

Ciccozzi, direttore dell'Unità di statistica medica ed epidemiologia del Campus Bio-medico di Roma: 

«Servono i numeri di almeno altri due o tre mesi per capire bene se il vaccino regge o non regge - 

spiega -. A oggi potrebbe trattarsi di una fluttuazione dovuta alla maggiore contagiosità della Delta, ma 

bisogna indagare più a fondo. Bisogna stare molto attenti, restando ottimisti». Anche alla luce degli 

studi sull'efficacia dei vaccini e alla loro distribuzione, resta aperto il fronte della tanto inseguita 

immunità di gregge: stando all'andamento attuale della campagna vaccinale, perché tutto il mondo sia 

vaccinato contro il Covid bisognerà aspettare il 2023. Secondo i dati pubblicati dalla rivista Nature e 

dalla banca dati internazionale «Our World», infatti, al momento sono state somministrate 3,23 miliardi 

di dosi nel mondo, di cui solo l'1% agli abitanti dei paesi poveri. All'attuale ritmo di vaccinazione si 

arriverà a 6 miliardi di dosi entro la fine dell'anno, mentre per vaccinare con due dosi circa il 70% della 

popolazione mondiale, indicano i dati di Nature, servono 11 miliardi di dosi. E nonostante i leader del 

G7 si siano impegnati a donare dosi extra ai paesi più poveri entro la fine del 2022, secondo le stime di 

Andrea Taylor, ricercatrice della Duke University, la popolazione mondiale potrà essere interamente 

vaccinata solo nel 2023. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Pfizer taglia del 30% le dosi di vaccino previste a luglio 
Il commissario approva la linea della Regione Lazio 

Svolta di Figliuolo 
Astrazeneca e J&J 
per gli under 60 
Paolo Russo / ROMA «Il gap con la riduzione del 5% delle forniture che abbiamo comunicato noi e 

quello del 30% lamentato dalle regioni sta nel fatto che loro il confronto con il mese di giugno lo fanno 

con le prenotazioni, non con le dosi scaricate. E questo non tiene conto che da allora l'utilizzo di 

AstraZeneca e Johnson&Johnson è oggi molto più limitato». La spiegazione del rebus vaccini che ci 

fornisce la struttura commissariale è la stessa che il Generale sta fornendo a uno ad uno ai governatori, 

stretti tra la Delta che avanza e le fiale che non arrivano. E che difficilmente arriveranno, perché il 

Commissario il mese scorso ha chiesto e ottenuto da Pfizer un sostanzioso anticipo sulle dosi spettanti 

nei mesi a venire. Ma ora l'azienda statunitense questa disponibilità non l'ha data più e, come 

lamentano le regioni, le consegne settimanali da qui a fine mese saranno ridotte di un terzo. Un meno 

30% e passa non di un vaccino qualsiasi ma dell'antidoto che con 13,2 milioni di dosi è l'architrave sulla 

quale poggia oramai la campagna vaccinale, perché di Moderna questo mese ne arriveranno solo 2,1 

milioni di dosi, mentre oramai AstraZeneca viene utilizzato quasi esclusivamente per fare i richiami e 

l'altro antidoto a vettore virale, il Johnson&Johnson sconsigliato da Aifa e Cts per gli under 60, non lo 

vogliono più nemmeno gli over e così le regioni finiscono per somministrarlo solo a senza tetto e 

badanti perché monodose.In attesa di un incontro formale con tutti i governatori, forse già con la 

Conferenza delle regioni di domani, Figliuolo nei singoli confronti al telefono ha ammesso che il 

problema dunque esiste. E per risolverlo bisogna utilizzare tutte le armi a disposizione. Così ieri il 

Generale ha teso la mano all'assessore laziale Alessio D'Amato, che si era beccato dell'incosciente da 

virologi ed epidemiologi per aver proposto il richiamo con AstraZeneca agli under 60, allettandoli con lo 

sconto sui tempi del richiamo salva-vacanze. Azione combinata con quella degli open day di J&J rivolti 

anche a chi ha appena compiuto i 18 anni, quando per entrambi i vaccini a vettore virale l'indicazione di 

Ministero, Cts ed Aifa era quella di utilizzarli solo dai 60 in su. «Con D'Amato siamo una cosa sola», ha 

scherzato ieri il Commissario alla presentazione dell'hub vaccinale di Sant'Egidio a Roma rivolto agli 

homeless. «Il Lazio sta facendo il massimo del massimo e sta seguendo le indicazioni del Cts e della 

struttura commissariale», ha poi aggiunto facendosi serio e sdoganando così l'uso di Az e J&J anche 

per gli under 60. Sia pure solo per i richiami nel caso dell'antidoto di Oxford. Del resto, come ha 

ricordato il presidente della conferenza delle Regioni, il friulano Massimiliano Fedriga, «bisogna 

continuare ad andare spediti con la campagna vaccinale e convincere gli indecisi». Che sono tanti 

proprio dove il virus versione Delta colpisce di più. A ieri sera circa 3,5 milioni nella fascia 60-69 e 5,2 in 

quella dei cinquantenni non vaccinati o immunizzati con una sola dose, perforata in più del 50% dei 

casi dall'ex indiana. La ministra Gelmini e lo stesso Fedriga continuano a dire che è fondamentale il 

ruolo dei medici di famiglia per andare a trovarli casa per casa. Ma dai microfoni del programma «Sotto 

inchiesta» di radioRai Claudio Cricelli, presidente della loro società scientifica Simg, per tutta risposta 



ha detto che «noi non siamo la municipale, i medici sono già impegnati nei loro studi per curare i propri 

assistiti». E non a caso più di una regione sta pensando di riaprire i cordoni della borsa per incentivarli 

nell'opera di moral suasion. E poi c'è la grana scuola. Il titolare dell'Istruzione Patrizio Bianchi è tornato 

a farsi sentire, affermando che «bisogna tornare a fare lezione in presenza e assicurando che il 

Generale «sta lavorando a marce forzate per vaccinare tutti». Più facile a dirsi che a farsi perché a oggi 

ci sono 3,8 milioni di ragazzi senza alcuna protezione vaccinale e una sacca di 216 mila tra insegnanti 

e personale scolastico vario che non sembra volerne sapere di mostrare il braccio. E non a caso nel 

palazzo del ministero della Salute serpeggia l'idea di estendere anche ai dipendenti della scuola 

l'obbligo vaccinale già previsto per i sanitari. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 


